


PRINCIPALE NORMATIVA PER DIPENDENTI, DIRIGENTI E CONSULENTI

ARTT. 2¢o. 3,3, co.2,6e7(e 13) DEL DPR 62/2013

Art. 2 co. 3:

Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto legislativo n. 165 del 2001 estendono, per

quanto compatibili, gli obblighi di condotta previsti dal presente codice a ltutti i collaboratori © consulenti, con
Isiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta

qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qua ) Incar 2g diretta
collaborazione delle autonita’ politiche, nonche' nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fomitrici di
ione. A tale fine, negli atti di incarico o nei contratti di

beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazio

acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, le amministrazioni inseriscono apposite disposizioni o

clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal presente codice

Art. 3co. 2
Il dipendente rispetta altresi' i principi di integrita’,correttezza, buona fede, proporzionalita’, obiettivita', frasparenza,
lita', astenendosi in caso di conflitto di

equita’ e ragionevolezza e agisce in posizione di indipendenza e imparzia
interessi

Art. 6
1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente, all'atto dell'assegnazione
all'ufficio, informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti
privati in qualungue modo retnibuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando:

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora
rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di
collaborazione;

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attivita’ 0 decisioni inerenti
all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.

2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attivita' inerenti alle sue mansioni in situazioni di
conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il
secondo grado. Il conflitto puo' riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti
dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici.

Art.7

1. Il dipendente si astiene dal partecipare alladozione di decisioni o ad attivita’ che possano coinvolgere interessi
propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali
abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa
pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia
tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, societa’ o
stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dingente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui
esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza.

Art. 13 co. 3
Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipazioni azionarie e gli altri

interessi finanziari che possano poro in conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha
parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attivita’ politiche, professionali o
economiche che li pongano in contatti frequenti con l'ufficio che dovra' dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni

o nelle attivita' inerenti all'ufficio (....)

o ART. 1 co. 2 lett. e), 4, 5,9, 10 e 20 del DPR 39/2013

Art. 1 co. 2 lette)

Ai fini del presente decreto si intende:
e) per «incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati», le cariche di presidente con deleghe

gestionali dirette, amministratore delegato, le posizioni di dirigente, lo svolgimento stabile di attivita di
consulenza a favore dell'ente

Art. 4
1. A coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto incarichi e ricoperto cariche in enti di diritto privato o finanziati

dallamministrazione o dall'ente pubblico che conferisce lincarico ovvero abbiano svolto in proprio altivita professionali,
se queste sono regolate, finanziate o comunque retribuite dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico, non
possono essere confenti:

a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali;

b) gli incarichi di amministratore di ente pubblico, dilivello nazionale, regionale e locale;

¢) gli incarichi dirigenziali estemi, comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici che
‘siano  relativi allo specifico settore o ufficio dell'amministrazione che esercita i poteri di regolazione e finanziamento.

Att.5
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